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Mentre la politica locale si infiamma at-
torno agli ormai insanabili dissidi tra
l’amministrazione e il segretario co-

munale, i cittadini di Melegnano si trovano a
vivere numerosi disagi per due questioni che
devono essere risolte in tempi rapidi. Ci riferia-
mo all’importanza di riportare quanto prima
in città i servizi sanitari, di cui Melegnano è or-
fana dall’inizio dell’anno dopo la chiusura degli
spazi in via Cavour: una volta completata la ri-
qualificazione, entro marzo dovrebbero torna-
re nei locali pubblici di via Pertini il centro pre-
lievi con i relativi servizi di prenotazione, che si
aggiungeranno al consultorio e al centro vac-
cinale, a cui saranno garantiti spazi più confor-
mi grazie all'adeguamento strutturale. Ancora
in questi giorni sull’argomento abbiamo rice-
vuto diverse segnalazioni dagli over 70, soprat-
tutto quelli sprovvisti di un mezzo proprio.
Complice anche l'assenza delle indicazioni sui
luoghi e gli orari delle fermate delle navette di-
rette in ospedale, incontrano non poche diffi-
coltà a raggiungere il Predabissi di Vizzolo: na-
sce da qui l’assoluta necessità che, dopo i
ritardi di questi mesi, gli spazi in via Pertini sia-
no riaperti entro i tempi stabiliti. Sollevata dalle
opposizioni di Lega e Sinistra per Melegnano
con Melegnano progressista, la seconda que-
stione riguarda l’assenza di loculi al cimitero, la
cui criticità è aggravata dall’aumento dei de-
cessi legati anche al dramma del Covid. I ritardi
derivano da una vicenda indubbiamente com-
plessa, che ci auguriamo sia risolta quanto pri-
ma per realizzare finalmente i nuovi loculi, la
cui carenza sta provocando non pochi disagi a
quanti hanno perso i propri cari.
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Nominato dall'arcivescovo
monsignor Mario Delpini,
nel prossimo quinquennio

sarà il prevosto don Mauro Co-
lombo il decano del decanato di
Melegnano, che comprende an-
che i Comuni di Carpiano, Lac-
chiarella, Siziano e Vizzolo  

Tra incontri con il prefetto, di-
missioni choc e tensione alle
stelle, le ultime sono state

settimane infuocate per la politica
locale, dove sono state vibranti le
polemiche tra le forze di opposi-
zione e la maggioranza guidata dal
sindaco Pd Bertoli  

“Umberto, vieni subito,
c’è un’emergenza”. Abi-
tavo proprio davanti al-

la sede, bastava chiamarmi dalla fi-
nestra e dopo pochi minuti ero già
in ambulanza". Tra ricordi, battute
e aneddoti, il 78enne Lomi raccon-
ta i 60 anni in Croce bianca   

In caso di mancato recapito inviare al CPO di Lodi per la restituzione al mittente previo pagamento reso.
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Don Mauro nominato
decano sul territorio
Nel prossimo quinquennio sarà il prevosto del-
la comunità pastorale "Dio Padre del Perdono"
don Mauro Colombo  il decano del decanato di
Melegnano che, ricompreso nella zona pasto-
rale VI, include anche i Comuni di Carpiano,
Lacchiarella, Siziano e Vizzolo.  A fine gennaio
l’arcivescovo di Milano monsignor Mario Del-
pini ha infatti nominato i nuovi decani della
Diocesi, che scendono da 73 a 63 in seguito alla
riarticolazione di alcuni territori. "In primis
ringrazio il mio predecessore, il parroco di Viz-
zolo don Giorgio Allevi, per la proficua attività
svolta in questi anni, nel cui solco mi muoverò
nel nuovo ruolo di decano - afferma don Mau-
ro -. Il primo impegno è quello della comunio-
ne con i sacerdoti e i diaconi del territorio de-
canale: oltre all’impegno per l’assemblea
decanale composta dalla presenza viva delle
comunità parrocchiali e pastorali, il compito
cui saremo chiamati sarà quello di aprire un
dialogo con le diverse realtà presenti nei singoli
territori”. 

Territorio variegato
“Mi riferisco in particolare all’ospedale, alle ca-
se di riposo, al mondo della scuola, ai settori
commerciali, artigianali e agricoli - continua -,
che da sempre rappresentano dei punti di rife-
rimento per l’area ricompresa nel decanato”.
Arrivato a Melegnano nel settembre 2017, da
qualche anno don Mauro guida in città la co-
munità pastorale “Dio Padre del Perdono”, che

comprende le par-
rocchie di San Gio-
vanni Battista,
Santa Maria del
Carmine e San
Gaetano della
Provvidenza.
“L’obiettivo è in-
somma quello di
aprirsi al territorio
che, seppur vede la
presenza di un nu-
mero limitato di
parrocchie, è mol-
to variegato e di-
versificato - con-
clude don Mauro
Colombo -: accan-

to a Melegnano e ai Comuni che le gravitano
attorno, abbiamo una serie di realtà più vicine
alla realtà Pavese lungo l’asse della provinciale
Binasca. Nasce da qui la necessità degli incon-
tri sia a livello parrocchiale sia aperti al territo-
rio per renderlo sempre più omogeneo”.

Dall’arcivescovo Delpini

Franco Marignano

Anche a seguito de-
gli oltre 80 decessi
in più in buona

parte legati al Covid, per
la prima volta dopo di-
versi anni è calata la po-
polazione a Melegnano,
che si mantiene comun-

que sopra le 18mila uni-
tà. Sono questi i dati uf-
ficiali relativi al 2020 resi
noti dai competenti uffi-
ci comunali, secondo i
quali i residenti in città
alla fine dell’anno appe-
na trascorso erano
18.162 contro i 18.331 di
un analogo periodo del
2019. Il calo stimato in
169 unità è particolar-
mente significativo per-
ché arriva dopo un au-

mento costante nel tem-
po, che negli anni ha
portato Melegnano a su-
perare la fatidica soglia
dei 18 mila residenti
contro i 16.500 registrati
nella prima decade del
nuovo millennio. 

Più decessi
Complice il recupero a
carattere abitativo delle
grandi industrie come la
Broggi Izar, la Saronio e
l’Enel, nell’ultimo quin-
dicennio in città sono
sorti centinaia di nuovi
nuclei condominiali,
che hanno reso possibile
un deciso aumento della
popolazione, i cui nu-
meri erano invece in
progressivo calo nel de-
cennio precedente. Il
trend di crescita sem-
brava ormai consolidato
nel tempo, ma si è arre-
stato nel corso dell’anno
appena trascorso, come
confermano i dati in ar-
rivo dal Comune: il mo-
tivo è in buona parte le-

gato all’incremento dei
decessi, che l’anno scor-
so sono stati 311 contro
i 228 del 2019 per una
crescita stimata percen-
tualmente in un buon
30 per cento. 

Meno nascite
Soprattutto per quanto
riguarda la popolazione
anziana, l’aumento dei
morti è naturalmente le-
gato al dramma del co-
ronavirus, che nell’ulti-
mo anno ha colpito
duramente anche la re-
altà locale, dove da metà
ottobre allo scoppio del-
la seconda ondata della

pandemia i decessi per
Covid sono stati in tutto
46. Per quanto riguarda
invece il dato sui nuovi
nati, nel 2020 sono stati

La popolazione in calo

Nella foto
di Ferrari
la città
dall’alto

Nella foto
don Mauro 

con i bersaglieri 
e i combattenti 

e reduci

143 contro i 179 del
2019: anche in questo
caso, insomma, l’anno
appena passato ha se-
gnato un calo stimato in
36 unità, che hanno na-
turalmente contribuito
alla riduzione della po-
polazione complessiva
presente nella realtà lo-
cale. 
Quanto infine al dato
sugli stranieri residenti a
Melegnano, a fine 2020
erano 2.873 contro i
2.806 di un analogo pe-
riodo del 2019: sempre
in base ai numeri dira-
mati nella giornata di ie-
ri dagli uffici comunali,
l’aumento è stato pari a
67 unità, che sono con-
siderati dati stabili ri-
spetto al trend generale
degli ultimi anni.

Effetto 
Covid

Poco sopra
i 18 mila

Dopo il continuo aumento registrato nell’ultimo quindicennio

Il nostro tempo è intriso dal rumo-
re. Si viene ovunque sommersi da
una produzione continua di rumori
che perlopiù nessuno ascolta, anzi
spesso ci infastidiscono. Come sa-
rebbero le nostre giornate senza ru-
mori e parole superflue a farci da
colonna sonora? C’è poi il continuo
flusso di parole e di suoni che ci im-
pone la società della comunicazio-
ne, la quale ci obbliga a non essere
mai soli, tra i social e gli smartpho-
ne che ci collegano al resto del
mondo. Anche nella pandemia ab-
biamo provato a spezzare il silenzio
che avvolgeva cupo le città. Insom-
ma, è quasi un’utopia immaginare
la realtà di oggi in assoluto silenzio.

Ascoltare 
il silenzio

Sogni di Massa

Ma il silenzio non è solo assenza di
rumori o di parole. Il silenzio può es-
sere un grande aiuto. Abbiamo biso-
gno del silenzio per entrare in sinto-
nia con noi stessi e rispondere alle
nostre domande, per vivere mo-
menti di serenità, per riflettere o me-
ditare, per sperimentare un’espe-
rienza più nel profondo o
semplicemente per rilassarci, e il si-
lenzio, da rimosso che era, acquista
un valore immenso.

Alessandro Massasogni

Ci sono anche silenzi che fanno ma-
le e che urlano dentro di noi. Silenzi
in cui ci rifugiamo per paura di af-
frontare qualcosa che ci spaventa,
silenzi di solitudine, di emarginazio-
ne, di angoscia, e così il silenzio di-
venta una forma di comunicazione
potente. 
Il silenzio oggi va incluso tra i beni
comuni da riconquistare, nella con-
versazione, nella politica, nella reli-
gione. Il silenzio è un valore neces-
sario al legame sociale, una sorta di
respiro profondo che calma la nostra
ansia. 
«Il silenzio è qualche volta tacere,
ma il silenzio è sempre ascoltare»,
diceva Madeleine Delbrel.
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L’affascinante storia da Santa Savina a milium nonum

Il nome di Melegnano 

Luigi Bardelli

Qual è l'origine del
nome di Mele-
gnano? Diciamo

subito che non c'è una
risposta sicura, ma solo
ipotesi più o meno pro-
babili.
Le prime testimonianze
del nome sono medioe-
vali: nel nono secolo
compare un luogo regi-
strato come Meloniano,
mentre dopo il Mille
compare sempre e solo
Meleniano (e varianti
ortografiche come Mel-
leniano, Meregnano e
simili).
Lasciando perdere le
proposte di collegare il
nome al miracolo del
miele operato da santa
Savina intorno al 300
dopo Cristo, o al Marge-
rondo sulle cui coste sa-
rebbe sorta Melegnano,
partirei dalla proposta
di don Cesare Amelli,
secondo cui il nome di
Melegnano verrebbe
dall'espressione latina
milium nonum, cioè
nono miglio (da Mila-

no). In effetti un itinera-
rio del IV secolo registra
un cambio di cavalli tra
Lodi e Milano chiamato
mutatio ad nonum. La
proposta è tuttora ap-
prezzata, ma dobbiamo
dire che è scarsamente
attendibile: in latino per
indicare un luogo di-
stante nove miglia da
Milano si sarebbe usata
l'espressione ad nonum

(lapidem) o ad nonum
(miliare). Non sono te-
stimoniati nomi di luo-
go derivanti da distanze
in cui compaia il termi-
ne milium, che in latino
indicava esclusivamen-
te la nota graminacea.
Anche guardando solo
nelle vicinanze di Mila-
no troviamo Quarto,
Quinto, Sesto, Settimo,
ma in nessuno di questi
nomi compare il termi-
ne miglio.
Cercando soluzioni al-

ternative, bisogna con-
siderare che non è sicu-
ro che il Meloniano del
IX secolo sia da identifi-
care col Meleniano del-
l'XI secolo e successivi.
Il passaggio da -o- a -e-
in sillaba non accentata
è foneticamente possi-
bile, ma in giro per l'Ita-
lia è citato un Melenia-
no in Abruzzo prima del
Mille e un Meloniano
nel Lazio nell'anno
1159. Dobbiamo quindi
prendere in seria consi-
derazione la possibilità
che i due toponimi non
derivino l'uno dall'altro
ma abbiano avuto origi-
ne indipendentemente
da due aggettivi indi-
canti ville romane. Per
Meloniano si possono
proporre Milonianum,
dal gentilizio Milone, o
Mel(l)onianum, dal no-
me Mel(l)on(i)us. Per
Meleniano possiamo in-
dicare Mellenianum o
Mellinianum, dai nomi
latini (di possibile origi-
ne gallica o etrusca)
Mellenius e Mellinius.
Senza altre informazioni
è impossibile decidere

se Meloniano e Mele-
niano sono in realtà lo
stesso luogo o due luo-
ghi distinti. Rimaniamo
così nell'impossibilità di
dare una risposta univo-
ca alla domanda inizia-
le: qual è l'origine del
nome di Melegnano?
Un'ultima osservazione
riguarda la forma Mari-
gnano, spesso ricordata
come il nome antico di
Melegnano. Sulla base
di un'ampia documen-
tazione si può tranquil-
lamente affermare che
la forma Marignano è
tardiva e derivata da
Melegnano, non vice-
versa.
Per maggiori informa-
zioni si può consultare
"Melegnano e dintorni:
indagini etimologiche"
all'indirizzo 
https://gasl.files.wor-
dpress.com/2020/05/ao-
peradint.pdf.

Nella foto
la statua
di santa
Savina
sul Duomo
di Milano

Diverse
ipotesi

Il dialetto
meregnanin
Dopo aver parlato a lungo della pandemia, penso
sia giunto il momento di trattare anche qualcosa
di più leggero. Chi ha avuto la bontà di seguire
questa rubrica, ricorda sicuramente la poca sim-
patia che nutro verso gli anglicismi: in poche pa-
role, quello che si potrebbe benissimo dire in ita-
liano - lingua meravigliosa - e invece lo
pronunciamo in inglese. Un’abitudine assai diffu-
sa, e non solo, tra le giovani generazioni. Proverò,
con la speranza di strappare un sorriso - cosa assai
rara di questi tempi - traducendo in dialetto me-
regnanìno, altrettanto meraviglioso, alcuni voca-
boli, di lingua inglese, tra i più diffusi e noti. 
Proviamoci!

***
All inclusive cünt tüscòss
Audience la gént che scùlta
Badge un teserìn
Bipartisan mètt el pé in dü scàrp
Boss el padròn
Break ciapà fiàdd cìnch minüt
Catering fàss purtà el mangià fài, in cà
Check-up fàss vedé dàl dutùr
Coming-out fà maròn
Default          sbaglià tüscòss 
Download      scaregà
Escort            el mesté püse végg del mùnd
Fake news     cüntà i bàll
Full time       sgubà una giurnàda intréga
Part-time      sgubà mésa giurnàda
Gossip           parlàgh a-dré à la gént
Happy hour   bianchìn sprüsadd e dü ulìv
Leader          vün ch’el sà n’dùe andà
Look              müda o pedàgn, che ghèm sü
Low-cost       custà pòch
Location          un sìt in dùe n’dà
Manager         vün che cumànda
Meeting          truàss in cùmpagnia
Mission           un mestè de fa
Must               sé pö mìnga fàn a mén
Nick-name      la sculmàgna
Open               ghé vèrt
Partner           un sòciu per laurà
Party               là biceràda 
Report             fàss cünta sü
Shopping         in gìr a cumprà tütt el dì
Showroom       ùna vedrìna bèla grànda
Stage               imparà el mestè
Stalking           un bèrlafüs che dà fastìdi
Start-up           inventàs un laurà
Team               gent che sé mètt insèma
Teenager        muchignàtt
Ticket              el bigliètt
Vaucher          la ricevüda  
Welfare          la mùtua 

L’angolo di Ennio Caselli
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In alto Gaetano Tosi, 
Rodolfo Bertoli e Alessandro
Lambri. A meta: Pietro
Mezzi, Alberto Corbellini e
Alberto Spoldi. A sinistra
Vito Bellomo, Lucia Rossi 
ed Enrico Lupini

Tra incontri con il prefetto e dimissioni improvvise, sono stati giorni roventi a palazzo Broletto

Le infuocate settimane della politica 

Stefano Cornalba

Tra incontri con il
prefetto e dimis-
sioni choc, sit-in

improvvisati e tensione
alle stelle, le ultime sono
state settimane a dir po-
co infuocate per il mon-
do della politica locale,
dove sono state vibranti
le polemiche tra le forze
di maggioranza e quelle
di opposizione. A scate-
nare la querelle sono
stati gli ormai insanabili
dissidi tra il segretario
comunale e l’ammini-
strazione Pd alla guida
della città, che hanno
provocato le vivaci prese
di posizione delle forze
di minoranza. Non più
tardi di un paio di setti-
mane fa i leader della si-
nistra Pietro Mezzi, For-
za Italia Vito Bellomo,
Lega Enrico Lupini e In-
sieme per Melegnano
Lucia Rossi hanno por-
tato la querelle addirit-
tura sul tavolo del pre-
fetto di Milano Renato
Saccone: a scaldare an-
cor di più gli animi, ci si
è messo pure il consiglio
comunale secretato pro-
prio sul caso dei rapporti
tra palazzo Broletto e il
segretario comunale, fi-
gura apicale e dunque
punto di riferimento im-
prescindibile per il buon
funzionamento della
macchina comunale.

Il consiglio saltato
Preceduta da una mani-
festazione di Fratelli
d’Italia contro l’esecuti-
vo del sindaco Dem Ro-
dolfo Bertoli, alla fine
l’assemblea consiliare è
clamorosamente saltata
per un vizio procedura-
le, che non ha ovvia-
mente mancato di ren-
dere ancora più
incandescente lo scon-
tro tra le forze di mino-

ranza e quelle di mag-
gioranza con il Pd e Ri-
nascimento melegnane-
se diretti rispettivamente
da Alberto Corbellini e
Alberto Spoldi. In queste

settimane infuocate le
opposizioni hanno invo-
cato a più riprese le di-
missioni di Bertoli, che è
stato invece difeso a
spada tratta dalla mag-

gioranza. “Dal punto di
vista politico non c'è
nessun problema, l’am-
ministrazione gode della
nostra massima fiducia,
ma diventa necessario

concretizzare i tanti pro-
getti avviati in città -
mette in guardia il segre-
tario cittadino Pd Ales-
sandro Lambri -. Abbia-
mo accolto con

soddisfazione l’accelera-
zione sulla riqualifica-
zione di via Conciliazio-
ne, ma riteniamo anche
prioritario il restyling
della primaria in viale
Lazio, che deve essere
concluso entro l'avvio
del prossimo anno sco-
lastico”.

Le dimissioni di Tosi
“Oltre al completamento
delle piste ciclabili lungo
la via Emilia, reputiamo
infine essenziale l’affida-
mento a Cem Ambiente

del servizio di igiene am-
bientale, che migliorerà
le percentuali della rac-
colta differenziata e por-
terà un sostanziale ri-
sparmio per i cittadini e
i commercianti - conclu-
de Lambri -. Ma sono
anche altri gli interventi
da concludere entro la
fine del mandato: solo
così potremo presentar-
ci nuovamente competi-

tivi alle amministrative
di Melegnano, i cui pro-
fondi mutamenti im-
pongono un sempre
maggior potenziamento
delle politiche sociali".
Sullo sfondo di una si-
tuazione tanto incande-
scente, ci sono le dimis-
sioni per motivi
personali dell’assessore
al bilancio Gaetano Tosi,
l’ex vicesindaco di Mele-
gnano che da un anno
teneva le preziose chiavi
delle casse comunali,
periodo durante il quale
ha avuto il merito di ri-
solvere la patata bollente
della Tari: al momento le
deleghe sono state prese
dal sindaco Bertoli, che
sta in ogni caso lavoran-
do per trovare il sostitu-
to, tra i cui compiti più
urgenti ci sarà quello di
varare la manovra eco-
nomica 2021.

Opposizioni
all’attacco

Comunale di

MELEGNANO
Dott. GIANBATTISTA MARONI

Via Rickenbach 3

Telefono 02.9834197
info@avismelegnano.it
www.avismelegnano.it

SCOPRI LA

GIOIA DI

DONARE

Raccolta sangue
presso sede Avis:

Domenica 28

febbraio

Per motivi organizzativi le date potrebbero subire modifiche

TESSUTI
LANERIE - COTONERIE

SETERIE - CAMICERIE

MAGLIERIE - BIANCHERIE

Via Conciliazione 30 - Tel. 02.9834294

MORELLI
MELEGNANO
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A volte l’adolescente non esplicita ciò che prova per-
ché è molto più consapevole di noi che la paura at-
tacca, è contagiosa. L’atmosfera di rabbia verbale
agevola la violenza, in questo periodo lo si nota tutti
i giorni nella nostra città: in continuo aumento nei
rapporti umani, nelle relazioni tra le persone. Anche
sui social network, dove ci si sente protetti dietro uno
schermo e usando una tastiera come arma impro-
pria, si esercita la virtualità più becera: tutto questo
porta ad una continua esasperazione dei toni, a volte
si assiste ad atti davvero incomprensibili. 
Invito tutti ad una riflessione su quanto sta acca-
dendo, quelli che stiamo vivendo non sono certo
tempi semplici: quando anche per futili motivi per-
diamo il controllo e cerchiamo il nemico esterno,
non ci rendiamo conto ma apriamo seriamente il
varco al rischio del ritorno di tempi che hanno se-
gnato pena e dolore. Anche noi nel nostro piccolo
possiamo contribuire a dissuadere comportamenti
di questo tipo, non dobbiamo girarci dall’altra parte
pensando che sia una cosa lontana dal nostro vis-
suto quotidiano.

I ragazzi
il nemico

e la paura

La versione del Frank

Nell’immagine
i presidi in città

dopo le risse
tra i giovani

Franco Monti

Il lettore Caliendo critica le piste ciclabili sulla via Emilia

Andrea Caliendo

Dopo anni di attesa
sulla via Emilia
sono in fase di

realizzazione le piste ci-
clabili (non piste ciclo-
pedonali) su entrambi i
lati. Il tratto interessato
riguarda il centro abitato
attraversato dalla statale
per una lunghezza di cir-
ca 1.800 metri. L’attuale
Amministrazione ha il
merito di aver messo in
cantiere quest’opera via-
bilistica per la messa in
sicurezza dei ciclisti. La
realizzazione delle piste
ciclabili sulla via Emilia è
un’opera che andava
realizzata qualche de-
cennio fa, anni Settanta-
Ottanta. Se si fossero co-
struiti qualche centinaia
di metri l’anno, ora
avremmo avuto una via-
bilità in sicurezza per i ci-
clisti e i pedoni. Tutte le
Amministrazioni di Me-
legnano che si sono suc-
cedute negli anni scorsi
non hanno avuto la lun-

gimiranza di alleviare la
pericolosità della circola-
zione ciclabile e pedona-
le della statale nel tratto
di strada che attraversa il
centro abitato. Dopo
aver elogiata l’attuale
Amministrazione per
l’avvio delle ciclabili sulla
via Emilia, mi sento però
di dissentire su come so-
no state progettate. A
mio avviso in primo luo-
go andrebbero realizzate
su entrambi i lati della
statale piste ciclo-pedo-
nali e non solo piste ci-
clabili: per la sicurezza
degli utenti della biciclet-
ta e dei pedoni, le piste
ciclo-pedonali andreb-
bero costruite nella parte
più a destra della sede
stradale e delimitate dal-
la carreggiata e da idonei
manufatti atti ad impe-
dire ai veicoli di invader-
le. 

Molto trafficato
Anche se sono state rea-
lizzate le bretelle stradali
intorno alla città di Mele-
gnano, il tratto urbano

della via Emilia è ancora
percorso tutti i giorni da
migliaia di veicoli, tra i
quali ci sono un esiguo
numero di autoarticola-
ti-autotreni, che passano
ugualmente ignorando i
divieti. In particolare dal-
le 7 alle 8.30 spesso e vo-
lentieri si forma una lun-
ga colonna di mezzi, che
a volte inizia dall’incro-
cio con via Cesare Batti-
sti-cimitero in direzione
Milano fino alla rotatoria
con diramazioni Melzo-
Milano-Binasco. In pra-
tica quasi un chilometro
di veicoli in colonna che
insidia il quartiere Mon-
torfano e gli abitanti in
fregio alla via Emilia. Dal
semaforo del quartiere
Montorfano e fino alla
rotatoria Melzo-Milano-
Binasco, la via Emilia è
costeggiata da tutta una
serie di attività commer-
ciali e artigianali (bar,
bar-tabacchi, pizzerie,
trattorie, concessionarie
di veicoli, officine mec-
caniche, officine per vei-
coli, carrozzieri, negozio
di abbigliamento e via
discorrendo). Insomma,
un tratto commercial-
mente molto attivo. La
presenza delle attività e
dei servizi comporta un
notevole numero di vei-
coli in sosta, anche solo
per bere un caffè, com-
prare le sigarette, effet-
tuare una giocata al Su-
perenalotto e via
dicendo. Durante la gior-
nata capita sovente di
trovarsi un mezzo in

La sicurezza a rischio

Nell’immagine
l’intervento 
sulla via Emilia

doppia fila occupante
parte della carreggiata. 

Sosta selvaggia
Nel tratto della via Emilia
in questione ci sono cir-
ca tremila cittadini resi-
denti. Così come sono
state progettate le piste
ciclabili, che dovrebbero
garantire la massima si-
curezza sia per gli utenti
delle due ruote sia per gli
stessi pedoni, vengono
realizzate a margine del-
la carreggiata e delimita-
te da due strisce longitu-
dinali tratteggiate sulla
carreggiata. In tal caso i
veicoli devono sostare
tra la pista ciclabile e
l’area rimanente sul lato
destro, invadendo di fat-
to la pista ciclabile. Co-
me sopra specificato, il
tratto di strada in que-
stione è molto trafficato
e attivo commercial-
mente. Ora la logica vuo-
le che le piste ciclabili
vengono realizzate sul
margine più a destra del-
la sede stradale e delimi-
tate con appositi manu-
fatti atti a mantenere la
sicurezza di ciclisti e pe-
doni. Solo così si può de-
finire di aver realizzato
delle piste ciclo-pedonali
in sicurezza. E’ pur vero
che il codice della strada
consente di delimitare le
piste ciclabili con la rea-
lizzazione di strisce oriz-
zontali sulla carreggiata,
ma bisogna tenere pre-
sente la realtà del luogo
dove vengono progetta-
te. I lavori per realizzare
la pista ciclabile sulla via
Emilia sono fermi da ol-
tre un mese e mezzo.
Vuol dire che qualcuno si
è ravveduto? E’ stato ap-

purato che si sta co-
struendo un’opera che
una volta in esercizio
non garantisce quella si-
curezza per la quale è
stata realizzata? Quanto
detto è solo una mia ri-
flessione, una realtà visi-
bile a tutti. Alla prossima.

Caro Signor Caliendo,
in tanti hanno sollevato

Via Emilia e traffico
Disagi senza tempo

Egregio Direttore,
ho riletto attentamente l’articolo sul Giro d’Italia
(nella foto di Emilio Ferrari) che nel 1997 è passato
sulla nostra via Emilia (“Il Melegnanese” del 24 ot-
tobre) e mi sono soffermata sull’immagine del sit-
in che inquadra appunto persone e cartelloni che
protestano “contro il gran traffico della statale”. L’ar-
ticolo parla di “manifestazione inscenata da alcuni
politici locali muniti di cartelli e fischietti”.
Mi spiace contraddire l’articolista ma i manifestanti
non erano solo politici locali, erano in maggioranza
cittadini col cuore ambientalista che chiedevano se
non fosse possibile rendere l’aria di Melegnano più
respirabile. Lo so perché uno dei manifestanti ero
io e il mio cartello diceva: “Vogliamo solo respirare”.
Ricordo di aver visto Emilio Ferrari scattare le foto
e subito dopo venirmi vicino e dirmi, sorridendo:
“Lo sapevo che c’era anche lei”.
Luciana Poggiato

Cara Signora Poggiato,
neppure noi avremmo dubitato della sua presenza
sulla via Emilia, il cui futuro (veda lettera a fianco)
a distanza di quasi 25 anni continua ad essere al
centro del dibattito.

La protesta di 24 anni fa

questioni simili alle sue,
soprattutto, per quanto
riguarda l’assenza di pro-
tezioni ai lati della pista
ciclabile, che metterebbe-
ro a serio rischio la sicu-
rezza dei ciclisti che tran-
sitano lungo la via
Emilia, dove è tuttora
continuo il via vai di vei-
coli in tutte le ore della
giornata.
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Prendersi cura di
sé stessi equivale
rispettarsi, e sape

r rispettare non solo  sé
stessi ma anche gli altri.
Signi fica amarsi ed es-
sere in grado di farsi
amare, anzi Amare.
Saper prendersi cura di
sé stessi fa parte di un
sano egoismo che ci
aiuta ad essere dei sani
altruisti.
Stare bene non significa
non essere malati. Es-
sere sani non significa
“non essere malati”: se-
condo la definizione
formulata dal l’Or ga -
nizzazione Mon diale
della Sanità, infatti, la
salute non si definisce
semplicemente come
“assenza di malattia”,
ma come lo “stato di
completo benessere fi-
sico psichico e sociale”.
Essere sani significa
anche essere felici!
La salute è indispensa-
bile risorsa individuale
per condurre un’esi-
stenza piena e una vita
produttiva sul piano
personale – affettivo, re-
lazionale, lavorativo –
sociale ed economico.
Tutelarla al meglio non

significa quindi solo
preoccuparsi della pre-
venzione e della cura di
possibili patologie, con
farmaci, esami o visite
di controllo, ma avere
una strategia a 360°, a
partire da corrette abi-
tudini quotidiane. La
prevenzione è il princi-
pale strumento a nostra
disposizione per vivere
meglio e più a lungo. La
prevenzione è uno stile
di vita.
Sono le Donne a dare,
spesso, il buono o cat-
tivo esempio, in fami-
glia. Ecco perché un
corretto stile di vita è
un dovere per sé e per
chi si ama
Quando si parla di sa-
lute, la donna è al cen-
tro dell’attenzione.
Oltre a sé, spesso si
prende cura anche di
figli e marito, dei geni-
tori e dei parenti più an-
ziani: il suo contributo è
quindi molto impor-
tante nella promozione
di una cultura della pre-
venzione. Le donne
hanno il dovere di pren-
dersi cura di sé stesse e
della propria salute,
anche per le persone a

Quando prendersi cura di sé stessi?
Sempre e subito. Vedi il fatto è che più si pensa e più si rimanda, 
più pensi e più il problema ti fa paura e si fa grande nella tua testa.

cui vogliono bene. Le
donne sono indiscusse
protagoniste nella vei-
colazione dei corretti
stili di vita nell’ambito
familiare e influiscono
in modo decisivo sulle
abitudini dei propri cari
– a qualunque età. Sono
le donne a dare, spesso,
il buono o cattivo esem-
pio. Ci hai mai pensato?
Una madre fumatrice o
una madre obesa tende
a crescere figli fumatori
e obesi.

LE MISURE, CONTANO
Siamo donne, e sulle
nostre forme sappiamo
anche qualcosa d’altro:
un conto è avere un dé-
colleté prosperoso, un
conto è avere le mani-
glie dell’amore – anche
se per la bilancia, pure
quella impdenziome-
trica, peserebbero
uguale. La disposizione
del grasso corporeo non
è solo una questione
estetica e la circonfe-
renza addominale è
oggi uno dei parametri
più utilizzati per valu-
tare il rischio cardiova-
scolare. La pancia e
l’aumento del grasso

sottocutaneo in quella
zona sono correlati ad
un aumento a livello vi-
scerale, un fattore di ri-
schio per le malattie
cardiovascolari. 
Nella donna una cir-
conferenza superiore
agli 80 cm è già preoc-
cupante e associata a
un rischio moderato,
che diventa elevato se si
arriva ai 90 o si supe-
rano i 100 cm: le misure
contano, e non si sta
parlando di mera bel-
lezza. La forma fisica
ideale è quella che uni-
sce un “peso ideale” ad
una distribuzione della
muscolatura (e del
grasso corporeo) adatto
al proprio fisico. Si ot-
tiene mangiano sano e
variato, ma soprattutto
facendo movimento e
mantenendo in eserci-
zio il corpo, con un’atti-
vità fisica moderata e
costante – proprio
come consiglia l’Orga-
nizzazione Mondiale
della Sanità. 

LA PREVENZIONE 
COMINCIA A CASA 
Essere in salute significa
vivere meglio. Per rag-

giungere questo obiet-
tivo non servono scelte
drastiche o una singola
impresa eroica, ma pic-
coli gesti quotidiani che
modifichino la rotta
delle nostre abitudini,
sino a portarci sulla
strada corretta. È a casa
che ha inizio il per-
corso che porta alla
consapevolezza.
Come? Dando il buon
esempio! 
Inutile litigare con
adulti e bambini perché
mangino le verdure,
facciano sport e si man-
tengano in forma senza
abusare di dolciumi,
alcol e fast-food – im-
partendo ordini dal di-
vano. L’obesità è una
conseguenza dell’igno-
ranza e della cattiva
educazione alimentare:
più del 50% delle madri
di figli obesi è convinta

che la quantità di cibo
consumata dal figlio sia
corretta. E già in gravi-
danza, una madre
obesa trasmette un’ere-
dità obesogenica ai figli,
gravati da una maggiore
incidenza di obesità,
diabete, infarto, ictus.

LE BUONE 
ABITUDINI COME
STILE DI VITA DI
TUTTA LA FAMIGLIA
• Praticare regolar-

mente attività fisica
e condurre uno stile
di vita attivo

• Seguire un’alimenta-
zione corretta e va-
riata

• Controllare il peso
corporeo ed evitare
l’accumulo di peso

• Non dimenticare la
corretta idratazione

• Non fumare, non
bere troppo alcol

• Dormire in modo re-
golare

• Avere una vita so-
ciale e di relazione
attiva

Inizia ORA il tuo per-
corso di prevenzione
con piccole azioni con-
crete. NO al FAI-DA-TE:
è inutile e rischioso. Se
hai intenzione di pren-
derti cura della tua
forma fisica, o sempli-
cemente devi perdere
peso, evita diete dima-
granti sbilanciate e fai-
da-te, diffida da pillole e
da soluzioni miracolose
in tempi lampo. Affidati
al metodo Figurella e ai
suoi professionisti: me-
dici, nutrizionisti,
osteopati, chinesiologi,
fisioterapisti in grado di
aiutarti a ritrovare la sa-
lute e quindi la forma fi-
sica, in modo naturale,
controllato e duraturo.
L’elenco dei Centri Au-
torizzati lo trovi su
www.figurella.it
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Attualità

E alla fine, dopo tre mesi, siamo tor-
nati a scuola: le aule, i corridoi, ci ri-
vedono, insegnanti e alunni insieme.
Si riparte con la didattica integrata:
metà in classe e metà, ancora in Di-
dattica a distanza (Dad), a casa. La
Dad che continua. Parafrasando il ti-
tolo di un libro di racconti dello scrit-
tore americano Raymond Carver: di
cosa parliamo quando parliamo di
Dad. Andiamo per ordine. Contro,
nei mesi, si è scatenata una campa-
gna, da parte di genitori, alunni, in-
segnanti, che molto spazio ha avuto

Gli studenti
ritornano
in classe

Il diario del prof-scrittore

Nella foto
i ragazzi 
tornano
a scuola

sui più importanti mezzi d’informa-
zione. Comitati, manifestazioni, oc-
cupazioni dei cortili scolastici. Sono i
nemici della Dad, quelli che la Dad
non è scuola. Sulla questione gli inse-
gnanti si sono divisi: i distruttivi da
una parte, dall’altra i costruttivi. Eco
li chiamava gli apocalittici e gli inte-
grati. Particolarmente attiva è stata la
partecipazione al dibattito della com-
ponente genitori. C’è chi, tra i colle-
ghi, non ha apprezzato, fino a mali-
gnamente insinuare: si sono stancati
di tenersi in casa, tutto il giorno, i figli
che prima, per metà giornata, ci sor-
bivamo noi; e poi perché ce l’hanno
con noi, incalzano i più risentiti, pro-
prio non la mandano giù che ora, nel-
l’emergenza, siamo quelli che stiamo
a casa e si lamentano pure.

La Dad tra favorevoli e contrari
Siamo pur sempre, per alcuni, quelli
dei tre mesi di vacanze l’anno. E non
i valorosi operatori culturali che si so-
no opposti al male, che le difficoltà
hanno saputo trasformare in oppor-

Marcello D’Alessandra

Ancora a vuoto la gara da 3 milioni per trovare un acquirente

Elettra Capalbio

Continua il rebus sul fu-
turo del Consorzio
agrario, le cui condizio-

ni ormai da tempo versano in
uno stato di perdurante de-
grado. Per gran parte del No-
vecento simbolo della Mele-
gnano produttiva, dopo la
liquidazione avvenuta nel
2013 il "gigante" in fondo a
viale della Repubblica è anda-
to incontro ad un declino tan-
to progressivo quanto ineso-
rabile: solo uno dei tre lotti è
stato recuperato, oggi ospita
un importante polo del movi-
mento terra. Per quanto ri-
guarda l’agenzia di vendita
con gli annessi magazzini e il
centro produzione mangimi, i
vari tentativi per avviarne la
cessione si sono rivelati in-
fruttuosi, l’ultima volta lo
scorso 29 gennaio quando è
andata nuovamente a vuoto
la gara da 3 milioni di euro per
trovare un acquirente. 

31 mila metri quadrati
L’attuale destinazione è di ca-
rattere produttivo, sebbene
proprio a fine 2020 il Consor-
zio sia stato inserito tra gli am-
biti di rigenerazione urbana,
che prevedono una serie di
agevolazioni di varia natura
qualora il recupero delle aree
dismesse sia accompagnato al
rilancio del contesto cittadino
nel quale sono inserite: come
ribadito dal rappresentante

del Consorzio Luigi Simonaz-
zi, in primis diventa in ogni
caso fondamentale individua-
re un acquirente per la zona
grande 31mila metri quadrati

nella peri-
feria ovest
di Mele-
gnano, che
dovrà pe-
raltro sob-
b a r c a r s i
un’ingente

spesa per le demolizioni e la
bonifica stimate in quasi 2 mi-
lioni di euro. 

Intervento rilevante
Nascono anche da qui le diffi-
coltà per trovare un compra-
tore che si faccia carico di un
intervento economicamente
tanto rilevante: proprio per
renderlo maggiormente ap-
petibile, anche di recente è
spuntata l’ipotesi di cambiar-

ne la destinazione d’uso, che
potrebbe in qualche modo fa-
vorirne la futura cessione. Do-
po la fondazione avvenuta
agli inizi del Novecento, per
diversi decenni il Consorzio
agrario di Melegnano è stato
un punto di riferimento per il
mondo agricolo dell’intero
territorio compreso tra il Mi-
lanese, il Lodigiano e il Pavese,
ma ormai da anni versa in
condizioni di totale abbando-
no: nell'ambito di una com-
plessiva messa in sicurezza,
un paio d’anni fa sono stati
abbattuti i 31 maestosi silos in
ferro e lamiera, mentre in
tempi più recenti le inferriate
posate all’ingresso degli uffici
hanno messo fine alle fre-
quenti intrusioni notturne dei
senzatetto.

Quale sarà il futuro 
del Consorzio agrario?

Nell’immagine sopra
il Consorzio agrario

tunità, gli strenui difensori, in tempi
difficili, della normalità, quando, co-
me dice il poeta, “il calcolo dei dadi
più non torna”. Di cosa parliamo
quando parliamo di Dad, per quando
tutto questo sarà solo un ricordo.
Quando stai spiegando e ti accorgi
che è caduta la connessione e stai
parlando da solo: è sconfortante. E
del resto, non accade, in condizioni
normali, quando cade la connessio-
ne dell’attenzione e non ci accorgia-
mo nemmeno? In Dad c’è chi fugge
dalle interrogazioni, tanto poi ti dico-
no: “Prof., mi è caduta la connessio-
ne”. Gli sfondi virtuali degli alunni in
Dad, le loro icone. La Dad che miglio-
ra - pochi lo hanno notato - le capa-
cità comunicative dei docenti: spie-
gare da uno schermo è molto più
arduo che in presenza. C’era da noi
un collega, anni fa, che spiegava fis-
sando le scarpe degli alunni. In Dad
non avrebbe potuto, forse avrebbe
imparato a guardare negli occhi i pro-
pri alunni. E c’è chi dice male della
Dad.

In totale
degrado

Giorno della Memoria
Il dovere del ricordo
“Come sottolineato dalla vittima dell’Olocausto Li-
liana Segre, la memoria è l’unico vaccino contro
l’indifferenza, l’antidoto per non ripetere gli errori
del passato". Con una sobria cerimonia in piazza
Vittoria, il 27 gennaio Melegnano ha celebrato così
la Giornata della memoria dedicata quest’anno al
ricordo dei bambini ebrei uccisi nelle camere a
gas, che si è aperta con due poesie sul tema lette
da Alma Calatroni e Angela Bedoni, figlie la prima
del deportato politico Carlo e la seconda dello sto-
rico partigiano Cesare. Dopo aver deposto una co-
rona sul cippo della memoria con la vicepresiden-
te cittadina dell’Anpi Maria Grazia Boneschi, il
sindaco Rodolfo Bertoli (nella foto) ha rimarcato
l’importanza di ricordare momenti tanto dram-
matici nella storia dell’umanità e scongiurare dun-
que la possibilità che possano ripetersi. 

Anche al Piero della Francesca
Naturalmente limitata a causa della necessità di ri-
spettare le regole anti-Covid, la cerimonia si è con-
clusa con un toccante discorso trasmesso via web
della senatrice a vita Liliana Segre, vittima delle
leggi razziali e della deportazione nel campo di
concentramento di Birkenau-Auschwitz, a cui pro-
prio l’anno scorso la comunità di Melegnano ha
conferito la cittadinanza onoraria. Anche nella se-
de melegnanese dell’istituto scolastico Piero della
Francesca è stato commemorato il Giorno della
memoria attraverso un confronto tra il dramma
del popolo ebraico e quello dei tanti immigrati di
oggi, che ha visto nel ruolo di protagonisti gli stu-
denti di una classe terza dell’indirizzo socio-sani-
tario.

Celebrato il 27 gennaio in città



ilMelegnanese sabato 13 febbraio 2021 • numero 38

Le vostre storieilMelegnaneseilMelegnanese @ commenta su ilmelegnanese.it

Cicli Scotti
di Scotti Giuseppe

VENDITA - ASSISTENZA

CICLI - ACCESSORI

COLNAGO

ATALA  OLMO

GALETTI  OLYMPIA

Via dei Pini, 7  Tel/Fax  02 98 33 331
20077 MELEGNANO  www.cicliscotti.com

SS
Scotti

L’intervista all’ingegner Carlo Migliora, che ha realizzato svariati interventi in città

Luciano Passoni

Un ponte: il pas-
saggio che unisce
due punti, due ri-

ve o due vite, che si guar-
dano e si affrontano per
poi cadere in un abbrac-
cio di materiali o senti-
menti. Così, per Carlo
Migliora, ingegnere me-
legnanese di dimentica-
te origini piemontesi,
progettista del ponte ci-
clopedonale che unisce
le due sponde del Lam-
bro nel quartiere resi-
denziale sorto sulle ce-
neri della Broggi-Izar,
quel disegno è la meta-
fora di un viaggio intimo
verso la persona che è
stato per lui il faro di un
sicuro porto di approdo.
Lo conosciamo attraver-
so le sue parole: «Sono
nato nel settembre 1963
a Fossano, provincia di
Cuneo, località che non
trova posto nei ricordi di
bambino vissuto sem-
pre a Melegnano – rac-
conta riavvolgendo il
nastro della storia –. Fre-
quentate le scuole del-
l’obbligo in città, ho

conseguito il diploma di
maturità scientifica al li-
ceo San Francesco di
Lodi. Nel 1990 ho conse-
guito la laurea in inge-
gneria strutturale al Po-
litecnico di Milano, da
un paio di anni avevo
già iniziato a lavorare
part-time nello studio di
mio padre Luigi. Una fi-
gura importante la sua,

è mancato nel 2019 ed
ha lasciato in me un
vuoto incolmabile. Ave-
va cominciato come di-
pendente della Ila Pe-
dretti, la nostra presenza
a Melegnano è dovuta
proprio a questo. Nel
1964 aprì il suo primo
ufficio di ingegneria
strutturale in città, da
quel momento esercitò
sempre la libera profes-
sione. Questo sino al
2003 quando, per serie
cause di salute, dovette

ritirarsi: a quel punto gli
subentrai fino al 2014.
Gli devo tutto, mi ha fat-
to conoscere la bellezza
di questa professione,
che di fatto è trasforma-
re il pensiero e le idee in
progetti che nascono,
come “pargoli”, e diven-
tano realtà nei cantieri.
Avevamo instaurato, per
merito suo, un rapporto
di lavoro alla “pari”, non
tra padre e figlio».

A quali lavori avete dato
il vostro contributo
professionale a Mele-
gnano?
Nel nostro ufficio sono
state progettate le strut-
ture portanti per svariati
interventi edilizi: la nuo-
va sede della Banca Po-
polare di Lodi, le aree ex
Ila Pedretti, ex Monti &
Martini, ex Broggi Izar
ed ex Enel.

Il papà del ponte alla Broggi Izar

Nelle immagini
a lato Carlo Migliora
e sotto il ponte 
della Broggi 
visto dall’alto

Da più parti si è invoca-
to che il ponte alla
Broggi diventasse car-
rabile. Tu cosa pensi?
L’area per sua configura-
zione e per l’inserimen-
to nel contesto urbano
non si prestava in modo
alcuno a diventare uno
snodo viabilistico. La
scelta di realizzare il
ponte per l’utilizzo con
cui è stato progettato è
quindi assolutamente
corretta. Quando sono
in Italia vivo in questa
area: mi si apre il cuore a
vedere la piazza libera
da automobili e piena di
bimbi che giocano, mi
riporta al tempo di
quando bambini si gio-
cava ovunque per la cit-
tà. Il progetto del ponte
l’ho dedicato proprio a
mio padre: per quanto
ha fatto per Melegnano,
mi piacerebbe che
l’opera gli fosse dedicata
attraverso la posa di una
targa. 

Stai lavorato all'estero,
a Riyadh, un paese mol-
to lontano da noi come

costumi e cultura. Cosa
pensi che abbiamo por-
tato come italianità e
cosa dobbiamo impa-
rare da loro?
Sono quasi 7 anni che
vivo in Arabia Saudita,
dai media occidentali ri-
ceviamo un’informazio-
ne che ci porta a nutrire
preconcetti eccessivi. Ci
sono sicuramente diffe-
renze, ma vivendo a
contatto con il popolo
arabo ho scoperto che
noi italiani abbiamo as-
sorbito molto dalla loro
cultura. La cortesia e il
senso di ospitalità arabo
lo troviamo al sud del
nostro Paese, dove si tro-
vano influenze anche
nell’arte culinaria con
particolare riguardo ai
dolci. Qui siamo amatis-
simi; rispettati ed onora-
ti, riconoscono l’impor-
tanza che abbiamo nella
storia dell’intero genere
umano per ciò che ab-
biamo e continuiamo a
dare in termini di scien-
za, arte e cultura. Senza
dimenticare il football
che qui è sport naziona-

le. Spesso mi sento scio-
rinare simpaticamente
nomi di squadre di cal-
cio e giocatori italiani.
Da loro dovremmo im-
parare quello che è il
“quinto pilastro”: la cari-
tà. Lo Stato preleva un 2
per cento da qualsiasi
attività lavorativa, che
viene utilizzato da un
ente preposto per aiuta-
re coloro, tanti, che sono
in difficoltà. La casa rea-
le è il più grande bene-
fattore dell’intero Paese.
Dal 2017 ad oggi questo
Paese sta vivendo un
profondo mutamento
storico in termini civili e
sociali. Un’evoluzione
diretta verso un futuro
“moderato”, sempre nel
rispetto di una religione
strettamente ed indisso-
lubilmente presente
nella vita politica e civile
di tutti i giorni. Tra l’altro
è un Paese bellissimo,
ricco di storia e cultura:
ora che è stato recente-
mente aperto al turismo
internazionale, invito
tutti a visitarlo senza
paura e pregiudizi.

La dedica
al padre
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«Certo che continuo a portare la
spesa gratis ai miei nonnini, non
posso lasciarli soli proprio adesso,
è il loro sorriso il dono più bello». È
la storia del 68enne Pietro Denigri,
il gigante buono di Melegnano, do-
ve gestisce un negozio di gastrono-
mia in via Lodi nel cuore del Borgo:
mentre la moglie Antonella serve i
clienti in bottega, “il Pierino” (come
lo chiamano tutti) porta la spesa ad
anziani, disabili e melegnanesi soli
in sella all’inseparabile bicicletta
bianca. 
«Ogni giorno servo a domicilio una
decina di clienti, ai quali non di ra-
do porto anche il giornale – sono le
sue parole –: sono soprattutto over
75 residenti in Borgo, quasi sempre
soli senza la compagnia di nessuno,
non appena mi vedono si aprono in
un gran sorriso». Nonostante
l’emergenza legata al Covid, le con-
segne a domicilio sono continuate
anche in questi mesi. 
«È da almeno 45 anni che porto la
spesa a domicilio, non potevo fer-
marmi proprio adesso – continua
trafelato prima di ripartire per l’en-

Pierino,
l’angelo

del Borgo

Commerciante dal cuore d’oro

Nella foto 
d’archivio
il Pierino

in sella 
alla bici

nesimo giro –. Certo, mi fermo sulla
porta di casa per le consegne, se mi
ammalo io, chi servirebbe i miei
nonnini?».

A inizio anno Umberto Lomi ha festeggiato i 60 anni di volontariato nello storico sodalizio

Silvia Bini

«Umberto, vieni
subito, c’è
un’emergen-

za». Abitavo proprio da-
vanti alla sede, bastava
chiamarmi dalla finestra
e dopo pochi minuti ero
già in ambulanza». Tra
ricordi, battute e aned-
doti, il 78enne Umberto
Lomi racconta così la vi-
ta nella Croce bianca di
Melegnano, dove a ini-
zio 2021 ha festeggiato il
sessantennio di ininter-
rotta presenza sempre
in qualità di volontario.

Partiamo dall’inizio…
Il debutto avvenne alla

fine del 1960, abitavo
proprio davanti alla sede
di largo Crocetta, basta-
va solo chiamarmi dalla
finestra – racconta con il
sorriso sulle labbra –:
“Umberto, c’è un'urgen-

za”, era solita urlare la
mitica centralinista Mi-
lena Merli, che con me
usava il telefono senza
fili. Dopo essermi infila-
to in tutta fretta lo stori-
co camice bianco, mi

Una vita al servizio della Croce bianca

Umberto Lomi nella storica
sede in largo Crocetta
(foto d’archivio)

bastavano pochi minuti
per correre in ambulan-
za, pronto ad affrontare
le tante emergenze del
territorio.

Poi cosa successe?
Fedele al celebre motto
“Ama il prossimo tuo co-
me te stesso”, negli anni
ho occupato tutti gli in-
carichi di rilievo all’in-
terno del sodalizio loca-
le. Eravamo legati da
una straordinaria amici-
zia, la Croce bianca è di-
ventata la mia seconda
casa 

Addirittura…
Facevamo a gara a chi
trascorreva più notti in
servizio, in un mese io

Affabile e gentile
«Dopo aver scambiato qualche bat-
tuta, ci salutiamo dandoci appunta-
mento per l’indomani – confida –:
ormai è diventata una piacevole
abitudine, a cui non rinuncio per
nulla al mondo». 
Anche in questi giorni di gran fred-
do, sempre indossando il grembiule
bianco, inforca la bicicletta per por-
tare le sue prelibatezze ai clienti
speciali nelle varie zone del Borgo,
dove tutti lo attendono con grande
trepidazione: quando talvolta salta
la consegna per qualche indisposi-
zione, puntuale arriva la telefonata
in negozio: "Pierino cosa è succes-
so? Come mai non sei venuto?", gli
chiedono preoccupati i nonnini di
Melegnano. E dire che, dopo aver
iniziato a 15 anni come garzone nel-
la storica gastronomia dei fratelli
Zacchetti, per Denigri sarebbe arri-
vata anche l’età della pensione. 
«Ma non mi ci vedo proprio a casa
in pantofole, mi piace ancora tanto
stare in mezzo alla gente – conclu-
de –: se non ci fossi io, chi si occupe-
rebbe dei miei clienti speciali?».

ne feci 30, a Gianni Bru-
schi riuscì addirittura
l’en plein. Per oltre un
ventennio caposala
dell’unità coronarica
dell'ospedale Predabissi
di Vizzolo, negli anni ho
trasmesso l’innata pas-
sione per la Croce bian-
ca ai miei fratelli Gio-
vanni, Raguele,
Giuseppe, Antonio e a
mio figlio Francesco. 

Oggi, però…
A parte il nipote Davide,
sono rimasto solo io a
portare avanti la glorio-
sa tradizione di famiglia.
Dopo aver appeso il ca-
mice al chiodo per rag-
giunti limiti d’età, dal-
l’inizio degli anni

Duemila ho preso il po-
sto della signora Merli
nel ruolo di centralini-
sta. Per fortuna non abi-
to più davanti alla sede,
ma in caso di necessità
sono ancora in prima li-
nea.

Il segreto…
Certamente mia moglie
Pinuccia che in tanti an-
ni di matrimonio, anche
a costo di sacrifici a livel-
lo familiare, ha sempre
supportato la mia gran-
de passione a favore del
prossimo.

Elettra Capalbio

Un mondo di auguri da nonno 
Enrico al piccolo Giacomo, 
che ha soffiato su sei candeline.

Tanti auguri dai nonni Umberto 
e Pinuccia a Martina e Giulia, 
che soffiano su otto candeline.

Tanti auguri da papà Simone 
alla piccola Bianca, che in 
questi giorni ha compiuto sei anni.

Auguri Giacomo!!! Tanti auguri!! Auguri Bianca!!!

Auguri da parenti e amici
ad Anna Maria Conca e Carlo Napoli, 
che festeggiano i 60 anni di matrimonio.

60 anni di nozze!!!
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Una struttura a disposizione dei familiari per essere più vicina al proprio caro con dignità e rispetto

Inserzioni pubblicitarie

La comunità di Melegnano perde un altro piccolo pezzo della sua storia

I tuoi cari

Dopo qualche mese di ma-
lattia ci ha lasciati il nostro
concittadino Giuseppe

Bertolazzi. Nato a Melegnano nel
1930 da una famiglia originaria di
Calogna in provincia di Novara,
per anni aveva gestito con il fra-
tello Dante il negozio di merceria
di via Castellini. Dai melegnanesi
era conosciuto per il banco al
mercato del giovedì e della dome-
nica, che predisponeva con pa-
zienza e meticolosità utilizzando
un carretto spinto a mano dalla
via Castellini alla piazza. Il padre
Bernardo aveva aperto un nego-

La generosità di Bertolazzi

zio di merceria a Melegnano, che
gestiva con i figli, e vendeva le sue
merci in forma ambulante nei

paesi limitrofi utilizzando un car-
ro trainato da un cavallo. 

Fede profonda
Giuseppe era una persona riserva-
ta, di valori semplici ma ben radi-
cati e di una fede profonda. Dopo

la morte del fratello Dante ha ven-
duto la proprietà di via Castellini
e si è trasferito in piazza Garibaldi.
A ricordo del fratello Dante e della
sorella Anna, nel 2009 ha donato
alla Croce Bianca un automezzo
per il trasporto disabili completa-
mente attrezzato. Successivamen-
te si è fatto carico delle manuten-
zioni del mezzo e ogni anno, in
occasione del Natale, con la scusa
di ricevere il calendario associati-
vo, faceva una donazione alla se-
zione. Con la scomparsa di Berto-
lazzi Melegnano perde un altro
piccolo pezzo della sua storia fatta
di gente semplice ma laboriosa,
onesta e generosa.

Laborioso
e semplice

Nelle immagini
Giuseppe Bertolazzi
dona l’automezzo 
alla Croce Bianca
e con il fratello Dante
spinge il carretto
diretto al mercato 

Ciao Mariet,
ci mancherai

Caro Mario
silenziosamente ci hai lasciato,
partito con un volo troppo accelerato.
In questa chiesa noi qui a pregare
tante persone che ti hanno voluto bene.

Caro Mario hai sempre vissuto 
proprio come tu hai voluto.
I tuoi viaggi mai brevi ma sempre lunghi,
i tuoi boschi a raccoglier funghi.

Ma al ritorno a casa tua sorella, i nipoti,
i pranzi con gli amici 
per mostrar le tue doti.
Sei stato un uomo umile, 
generoso e sempre brillante,
nel condominio eri con tutti 
estroverso ed esuberante.

Ora stai tranquillo che agli uccellini 
ci penseremo noi con tanti stuzzichini.
Tu datti da fare lassù nel Paradiso
a rallegrare tutti noi con il tuo sorriso.

Ciao Mariet

Il ricordo di Mario Miesi
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Info utili
Comune di Melegnano
Centralino 02982081
Carabinieri
02 9834051
Polizia Locale di Melegnano
02 98208238 / 338 9787222
Protezione Civile 
02 98208402 / 329 2107748
Ospedale Predabissi
02 98051
ATS 
02 98114111
Guardia Medica
116117
Croce Bianca
02 98230800
Pronto Soccorso Predabissi
02 98052249
Inps 
02 98849311
Mea
02 982271
Pronto Intervento Gas
800944170
Pronto Intervento luce 
800978447

Per la Pubblicità
ilMelegnanese

333 3024465

Turni farmacie FEBBRAIO 2021
Lu 1 S. Barbara S. Donato / Comunale Paullo
Ma 2 Borgo Est S. Giuliano / Comunale Paullo

Me 3 Comunale 1 S. Donato / Serena Mediglia
Gi 4 Comunale 4 S. Giuliano / Serena Mediglia

Ve  5 Com.le 1 S. Donato / Giardino Melegnano
Sa 6 Civesio S. Giuliano / Gelo Dresano

Do 7 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 Maggioni Melegnano
Lu 8 Comunale 4 S. Giuliano / Petrini Melegnano

Ma 9 Com.le 1 S. Donato / Carpiano - Carpiano
Me 10 Borgolomb. S. Giuliano / Carpiano

Gi 11 S. Carlo S. Donato / Comunale Pantigliate 
Ve 12 Com.le 4 S. Giuliano / Comunale Pantigliate 

Sa 13 Nuova S. Donato / Comunale Vizzolo
Do 14 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera

8,30 - 12,30 Dezza Melegnano

Lu 15 Metanopoli S. Donato / Giardino Melegnano
Ma 16 Rubisse S. Giuliano / Giardino Melegnano

Me 17 Com.le 1 S. Donato / Com.le 3 Peschiera
Gi 18 Pellegrini S. Giuliano / Com.le 3 Peschiera

Ve 19 S. Barbara S. Donato / Borsa Paullo
Sa 20 Civesio S. Giuliano / Borsa Paullo

Do 21 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 Petrini Melegnano
Lu 22 Lomolino S. Giuliano / Centrale Mediglia

Ma 23 Com.le 1 S. Donato / Balocco Melegnano
Me 24 Borgoest S. Giuliano / Balocco Melegnano

Gi 25 S. Carlo S. Donato / Sant’Anna Mediglia
Ve 26 Com.le 4 S. Giuliano / Giardino Melegnano

Sa 27 Com.le 1 S. Donato / Quarenghi Tribiano
Do 28 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera

8,30 - 12,30 Balocco Melegnano

Farmacia Comunale 4, via Tolstoj 4 accanto
Maxi Zoo, S. Giuliano feriali/festivi 9,30-19,30

L’affettuoso ricordo di Lucia Francescutto, sorella di don Alfredo

Le amiche di Cerro
con Luciana Poggiato

Il 16 gennaio è passata serena-
mente dal sonno alla morte Lucia
Francescutto. Nata a Buenos Ai-

res (Argentina) il 21 novembre 1928,
dove la famiglia era emigrata a mo-
tivo del lavoro del padre Mario (la
madre si chiamava Giovanna Pasut).
Oltre a Lucia i coniugi Francescutto
ebbero altri due figli: Ester e Alfredo
che non erano nati in Argentina, ma

a San Vito in Tagliamento (Pordeno-
ne), dove la famiglia era tornata es-
sendo questo il suo paese d’origine.
Di lì i Francescutto andarono a vivere
a Milano, dove nel 1949 Lucia sposò
Neuro Zulberti. Nel 1950 nacque il
primo figlio, Andrea, e nel 1957 il se-
condo, Marco. Nel 1964 la famiglia si
trasferì a Caponago dove il fratello di
Lucia, don Alfredo, era coadiutore e lì
viveva con i genitori. Nel 1969 la fa-
miglia Zulberti acquistò un podere in
Toscana, dove per 20 anni passava
buona parte dell’anno. Nel 1981 si
trasferì a Melegnano, in via Benini,
dove parecchi anni prima don Alfre-
do era diventato prevosto. Nel 1989 il
podere in Toscana fu venduto e Lu-
cia, consolidata ormai a Melegnano,
iniziò a dedicarsi ai viaggi, in Medio
Oriente e in Europa, in Palestina con
don Alfredo, palestinologo indiscus-
so. 

Composta e serena
In Italia Lucia non perdeva un viaggio
(organizzato dall’associazione Padre
Pio) a San Giovanni Rotondo e non
solo. Fu questo un periodo intenso
per lei, un periodo in cui concretizza-
re i suoi interessi culturali, cui prima
non poteva dedicarsi completamen-
te per gli impegni familiari. Oltre ai
viaggi si dedicò all’antiquariato e al-
l’artigianato (famose le sue collane,
spesso da lei stessa realizzate). Fre-

La serena letizia di Lucia

quentò i corsi di storia e d’arte al-
l’Università della terza età parteci-
pando alle iniziative culturali che
Melegnano fortunatamente offre. Nel
1991 si trasferì con il figlio Marco a
Cerro al Labro, dove nel 2006 fu col-
pita da una tragedia che la segnò pro-
fondamente: la morte prematura del
figlio maggiore Andrea. Parlando con
le amiche della malattia e della suc-
cessiva morte del figlio, disse sempli-
cemente: “La vita è anche questo”.
Una delle care amiche di Lucia com-
mentò con queste parole lo stato
d’animo di una madre che perde un
figlio: “Il dolore non è ciò che dici ma
ciò che taci!”. Nel 2009 perse anche il
marito Neuro. Il suo ultimo viaggio a
San Giovanni Rotondo nel 2018 fu se-
guito qualche mese dopo dalla morte
del fratello don Alfredo. 

Elegante e sorridente
Con la compostezza e la serenità che
le erano proprie visse gli ultimi anni
della sua vita circondata
dall’affetto del figlio Mar-
co, del nipote Michele e
della nuora Laura che vi-
vevano con lei. Non si
possono dimenticare le
amicizie di cui anche a
Cerro si seppe circondare.
Persone che le abitavano
vicino e hanno chiesto di
parlare di lei sul “Mele-
gnanese” per dire quanto
la stimavano e quanto
sulla sua scia hanno im-

parato, seguendola nei viaggi e nella
frequenza dei corsi tenuti da un cen-
tro culturale di Milano. Solo dopo i
90 anni i familiari la convinsero a fer-
marsi anche perché nel capoluogo si
recava con i mezzi pubblici a partire
da Cerro con l’autobus. Abitava a
Cerro ma nessuno a Melegnano
l’aveva dimenticata. La si incontrava
nei giorni di mercato, vestita e abbi-
gliata con sobria eleganza: i capelli
sempre in ordine, i vestiti che sem-
bravano appena usciti dal negozio e
la collana, immancabile a incorni-
ciare il suo viso rotondo ed espressi-
vo, sorridente e sereno, sempre.
“Come si fa a non riconoscerla? E’
tutta suo fratello”, si diceva. Ora co-
me don Alfredo se n’è andata ma ci
sembrerà di incontrarla ancora in via
Zuavi per fare due chiacchiere o solo
per salutarla: “Arrivederci, Lucia”.

***
Le amiche di Melegnano hanno chie-
sto a don Mauro di celebrare, in suo
suffragio, una Santa Messa in basilica
il 16 febbraio alle 18 ad un mese esat-
to dalla morte.

***
Manuela ricorda con affetto e simpa-
tia la cara Lucia, vivace compagna di
tanti viaggi e di molte occasioni felici
vissute con l’indimenticato marito
Neuro e il carissimo fratello don Al-
fredo.

Simpatia
e affetto

Nelle foto un primo piano
di Lucia Francescutto
e nel dicembre 2004 
alla festa per i 90 anni
del fratello don Alfredo,
dove la si vede sfoggiare
una delle amate collane
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Le ceneri
Tenero color del cielo 

Alla magica luna
Barche nel dondolio esitanti

Cinte dal blu del mare 
Odo deflusso il tempo 

Di una voce il sibilo
“cenere sei, cenere

ritornerai” 
Lamento sgomento
M’assillo e m’agito 

Temendo
Nella vita spenta 

Del vuoto il tormento
Marco Carina

L’angolo della poesia

Il 10 febbraio il Giorno del Ricordo in memoria di una pagina oscura della nostra storia

Gian Antonio Gloder

Foiba. Una parola
che fa paura e sca-
tena reazioni forti,

viscerali. C’è chi vuole
rimuovere il ricordo del-
le atrocità, chi vuole che
la giustizia sia ristabilita,
chi vede la questione es-
senzialmente nei termi-
ni dell’odio etnico, chi
riflette soprattutto sui
connotati politici dello
sterminio italiano in
Istria. Ecco perché su un
tema, verso il quale la ri-
mozione è stata la scelta
più diffusa, e molto han-
no pesato i preconcetti
ideologici, diventa fon-
damentale leggere un li-
bro come quello ricava-
to dagli inediti di Elio
Apih. Costui è stato uno
dei maggiori esponenti
della storiografia triesti-

na. Il titolo che mi ha
fatto chiarezza è “Le foi-
be giuliane”. I suoi scritti
sono fondamentali nella
ricostruzione di una sto-
riografia seria e comple-
ta su uno dei temi con-
troversi relativi alla
Seconda guerra mon-
diale. L’analisi spazia
dalle profonde radici
culturali dell’infoiba-
mento, radici antiche
d’odio e con la cancella-
zione della memoria
storica, che si intravedo-
no nella macabra e mi-
sticheggiante abitudine
di buttare nelle foibe de-
gli eccidi, anche un cane
nero, che impedisse la
fuga dell’anima delle
vittime. Questa pratica
si intravvede in due di-
verse fasi, tra l’8 settem-
bre ’43 e il ’45, che por-
tarono all’eliminazione
di moltissimi italiani. 

Reazioni forti
I dati più evidenti di
questo studioso è la pre-
senza di modalità prati-
che, nella strage, tipiche
dei “rivoluzionari orga-
nizzati”, molto lontane
da quelle delle insurre-
zioni popolari contro i
“padroni” o gli “occu-
panti”. I contadini slove-
ni o croati difficilmente
approfittarono della si-
tuazione per linciare gli
italiani, civili o militari
che fossero. Quella che
fu portata avanti fu es-
senzialmente, secondo
lo scrittore, un’azione
politica coordinata, frut-
to della capacità di
esperti del terrore appo-
sitamente addestrati.
“Esigenza comune alle
uccisioni plurime” dice
lo scrittore, è infatti l’or-
ganizzazione di un siste-
ma di trasporti, in grado
di convogliare le vittime.
La “corriera della morte”
che partì da Pisino il 19
settembre aveva i vetri
imbiancati di calce per
impedire che qualcuno
dall’esterno riconosces-
se i prigionieri…anche
gli ufficiali polacchi fu-
rono inviati nel bosco di
Katyn con corriere
schermate…”. Anche la
prassi di legare le vittime

La grande tragedia delle Foibe

Nell’immagine 
il monumento
che ricorda 
le vittime
delle Foibe

fra loro con fili di ferro,
veniva da una lunga tra-
dizione. Insomma nien-
te di “spontaneo”, sem-
mai metodi appresi da
quegli istruttori che i
russi avevano mandato
all’O.Z.NA (Branca dei
servizi segreti militari ju-
goslavi). Esattamente
come nulla avevano di
spontaneo i “tribunali
popolari” gestiti da per-
sone intenzionate a dare
precisi messaggi politici
e non da arrabbiati in-
tenti a vendicare torti,

veri o presunti, com-
messi dagli italiani o dai
fascisti. 

Tribunali popolari
Cade così una delle più
grandi bugie sulle foibe
cioè che alla base di
questi fatti vi fosse una
sorta di follia collettiva
dal basso, una sorta di
insurrezione popolare
rivoltosa contadina, che
nessuno poteva control-
lare. Le foibe erano con-
temporaneamente “pro-
paganda e terrore”: ai
fini degli organizzatori
dell’insurrezione, “con-
tava più un’esecuzione
come messaggio politi-
co ideologico che come
fatto di giustizia”. E se

l’esecuzione aveva mo-
dalità tipiche della giu-
stizia tradizionale era
perché si voleva far
giungere un messaggio
alle popolazioni non ita-
liane per mobilitarle e
coinvolgerle. Queste so-
no le considerazioni sto-
riche che emergono dal-
la lettura del libro di Elio
Apih. Guardando ai fatti
dell’Istria, alcuni dati
appaiono chiari nono-
stante decenni di rimo-
zione (italiana) e di mi-
stificazione (jugoslava
prima, slovena e croata
dopo): nell’eliminazio-
ne, gli italiani dell’Istria,
qualcuno pensò che il
terrore fosse un mezzo
accettabile. In Istria il li-

vello politico delle for-
mazioni partigiane di Ti-
to, che hanno annienta-
to anche la “Resistenza
Italiana istro-dalmata”,
decise di fare propria
una riflessione di Hitler:
il terrore è l’arma più po-
tente e io non intendo
privarmene. Infatti, i Ti-
tini non se ne privarono.
350.000 istriani e dalma-
ti furono “costretti” ad
abbandonare la loro ter-
ra e tutti i loro beni, pur
di “restare italiani” e cir-
ca 12.000 furono gettati
vivi nelle foibe. Il ruolo
fondamentale nelle
scuole, sarebbe quello di
insegnare la storia del
perché il 10 febbraio è il
Giorno del Ricordo. 

La corriera
della morte

La Seconda Guerra d’Indipendenza
terminò con la firma dell’armistizio
di Villafranca (11 luglio 1859) che
decretò la liberazione della Lom-
bardia dalla dominazione austria-
ca. La nostra regione passò al Re-
gno di Sardegna, mentre il Veneto
ed il Quadrilatero restarono all’Au-
stria. L’abolizione delle leggi au-
striache nei nostri territori sosten-
ne i cambiamenti successivi che
modificarono la mentalità delle
persone, le idee politiche, quelle
economiche e culturali e, quindi,
anche il modo di vivere. 
Lo scambio di lettere, di scritti pri-
vati e la spedizione dei giornali si
intensificarono e, in quel contesto,
anche le Poste ne trassero giova-
mento. 
I francobolli austriaci vennero so-
stituiti con quelli della Quarta Serie
del Regno di Sardegna mentre nel
Veneto rimasero in auge quelli della
Terza Emissione austriaca, uscita il
1° novembre 1858 quando a Milano
dominava ancora il nemico. 

Questione 
di confini  

e indirizzo
curioso

L’angolo dei filatelici

Nella foto
la lettera

per Milano

La scritta “Lombardia”
Uno di questi francobolli, quello da
5 Soldi rosso, annullato con il tim-
bro rotondo a un cerchio di Verona-
Poste S.F., affranca la lettera per Mi-
lano, datata 13 febbraio 1862, che
qui vi mostriamo. L’affrancatura, a
cura del mittente, copriva solo la di-
stanza da Verona fino alla frontiera
lombarda: lo testimonia la scritta
“Lombardia” chiaramente visibile
sul frontespizio. Inoltre, il Segno di
Tassa “2”, ben visibile, si riferisce ai
rimanenti Centesimi che erano ri-

GianEnrico Orsini

masti a carico del destinatario per
soddisfare la parte del percorso,
dalla frontiera fino a Milano, cioè
sul territorio divenuto a far parte
del Regno d’Italia, proclamato al-
l’incirca un anno prima (18 febbra-
io 1861). Curioso è l’indirizzo: “Con-
trada San Giovanni in Conca”,
adesso conosciuta come Piazza
Missori, dove sono visibili solo po-
che tracce dell’antica Basilica risa-
lente all’XI secolo, cioè l’abside e
l’intera cripta. Per chi non la cono-
scesse, vale una visita dei resti. 



ilMelegnanese sabato 13 febbraio 2021 • numero 3 13

ilMelegnaneseredazione@ilmelegnanese.it

13

Storia Melegnanese

Alla scoperta del fondatore dell’edificio religioso a cui sono da sempre devoti i fedeli di Melegnano

Vitantonio Palmisano

La soppressione
della chiesa di San
Biagio alla Vettabia

corrispose di fatto al
trasferimento - verso la
fine del Cinquecento -
di questo culto nel
borgo di Melegnano, ri-
congiungendolo a
quello già esistente di
San Pietro. Sulle vesti-
gia della vetusta chie-
suola medievale, nel
1666 si diede inizio - su
progetto di Giovanni
Paggio - all’erezione di
una nuova e più solida
chiesa dalle fattezze li-
neari sviluppata su due
diversi ordini divisi da
un cornicione. L’edifi-
cio risulta posto sopra
un terrapieno raggiun-
gibile da cinque gradini
di pietra viva (granito),
posati a forma di emici-
clo con pedate e alzate
a salire. I gradini ripor-
tano sulla prima e l’ul-
tima pedata
rispettivamente inciso

sul primo l’anno 1764 e
più in alto il più recente
anno 1906, entrambe le
date però ci riferiscono
semplicemente la data
della ristrutturazione
del sagrato antistante
l’edificio sacro. Nel-
l’arco posto alla sinistra
di accesso alla corte in-
terna, si presenta quello
che risultò essere stato
per diversi secoli l’in-
gresso dello Hospitale
dei Pellegrini, struttura
che si trovava dietro
l’abside. 
Sulla parte destra vi è
un identico arco che
delimita un altro cortile
più piccolo destinato
un tempo alla sepol-
tura. La chiesa posta
sotto il culto dei Santi
Pietro e Biagio ebbe a
risorgere storicamente
a nuova vita con la posa
della prima pietra il 3
giugno 1666, a seguire
dopo circa cinque anni
con la benedizione il 6
maggio 1671 del prepo-
sto Francesco Gallo in
virtù della facoltà con-

Nelle tre immagini
don Antonio Citronus,

don Giuseppe Paradiso
e la chiesa dei Santi

Pietro e Biagio in centro

cessa dal vicario gene-
rale Giacinto Graziano.
A seguito di un incen-
dio avvenuto nel 1719,
che distrusse la sacre-
stia e parte della conti-
gua chiesa e un
successivo allagamento
dovuto alla fuoriuscita
del Lambro dal suo
alveo, fu necessaria -
ancorché diversi anni
dopo - una nuova con-
sacrazione, perpetuata
questa volta da monsi-
gnor Casimiro De Rossi
vescovo dei Frati Minori
Osservanti di San Fran-
cesco, avvenuta esatta-
mente il 7 dicembre
1744. La testimonianza
diretta degli avveni-
menti citati sono dedu-
cibili dalla parte così
detta topografica del-
l’Antico e insigne borgo
di Melegnano redatto
nel 1749 dal presbitero
melegnanese don Gia-
cinto Coldani (1696-
1752). 

Nuovo tempio
Il passaggio dall’antica
e vetusta chiesuola al-
l’edificazione del nuovo
tempio ancor oggi esi-
stente fu possibile gra-
zie al cospicuo
contributo di alcuni be-
nefattori, tra cui ricor-
diamo - tra i più
generosi - il melegna-
nese don Antonius Ci-
tronus (al secolo
Antonio Citrone), vis-
suto nella prima metà
del Seicento. Verosimil-
mente fu proprio la do-
tazione elargita dal
Citronus a consentire
l’inizio dell’edificazione
della novella chiesa dei
Santi Pietro e Biagio
nell’omonima contrada
di San Pietro. L’esimio
presbitero, sebbene ri-
sultasse residente a
Roma, fu sempre legato
al borgo natio, tanto
che per sua disposi-
zione testamentaria ro-
gata dal notaio Tomasio
Paluzio residente nel-
l’allora Stato della
Chiesa, donò alla Con-
fraternita dei Discipli-
nati di San Pietro in
Melegnano l’ingente
somma di mille scudi di
moneta romana, pari a
lire milanesi 6.900. Il Ci-
tronus fu l’artefice -
grazie al suo prezioso
lascito - dell’effettiva
realizzazione del nuovo
tempio più ampio e
moderno. 

Del chierico di origini
melegnanesi troviamo,
trascritta dal Coldani,
l’iscrizione comparsa
durante l’inaugura-
zione della chiesa di
San Pietro, che recitava:
(…) Letare Melegna-
num etiam ab urbe
Roma votiva tibi defe-
runtur obsequia Anto-
nius Citronus (…).
Conserviamo, negli atti
storici dell’inaugura-
zione della chiesa di
San Pietro, altre due
scritte, una in latino e
l’altra in volgare, sem-
pre dedicate al nostro

virtuale fondatore della
chiesa. Circa i lasciti
sappiamo che la dispo-
sizione testamentaria
del reverendo don An-
tonius Citronus fu ac-
cettata dalla Curia
milanese, che in data 21
settembre 1671 dispose
di esporre ogni lunedì il
Santo Sacramento in
suffragio delle anime
del purgatorio. Gli stessi
Disciplinati di San Pie-
tro si riunirono in una
sessione straordinaria
per eseguire il citato le-
gato testamentario. Tro-
viamo altresì la
raffigurazione della sua
immagine nella sacre-
stia della stessa chiesa,
che il Coldani descrisse
ancora così: (…) vestito
di cotta con berretto in
capo, ed uffizio tra le
mani (…) dipinto a olio,
a quel tempo, posizio-
nato sul camino della
sacrestia. 

Preziose reliquie
Il reverendo don Anto-
nius Citronus in realtà
si trova rappresentato
in un dipinto a olio
della misura di circa
55x80 (foto in alto), la
mano sinistra trattiene
un breviario dalla co-

pertina in pelle mar-
rone, quella destra si
perde sfilando sul
fianco. Don Antonio ri-
sulta altresì vestito
dell’abito corale sor-
montato da una più
ampia cotta bianca
posta ancora al di
sopra, il collarino eccle-
siale a larghe tese defi-
nisce il volto del nostro
personaggio storico, ri-
tratto con i capelli ca-
nuti e avente un’età
approssimativa di circa
cinquant’anni. Sul
capo è riposta una be-
retta nera detta tri-

corno utilizzata dai
prelati di rito latino, di
cui non ci è dato scor-
gere se il copricapo è
portatore sulla sua
sommità di un fiocco,
in tal caso presbitero
del clero diocesano. Il
prelato raffigurato non
porta anelli e/o simboli
che ne facciano inten-

dere essere diverso
dalla figura di semplice
curato. La figura riporta
sul lato sinistro del di-
pinto la scritta: (…) Si-
gnor Antonius Citronus
di Melegnano, abitante
a Roma, morto nel-
l’anno MDCLXIX lasciò
a questo oratorio di San
Pietro mille scudi ro-
mani ricevuti in L.(lire)
S.(spagnole) 6.900 (…)
da una parte, mentre
continua sull’altro lato
dell’immagine dipinta:
(…) per l’esposizione
del Santo Sacramento
ogni lunedì mattina in
perpetuo a suffragio
delle anime del purga-
torio. Al 2 novembre lu-

La chiesa dei Santi Pietro e Biagio

nedì 1671 (…). Di tale
elargizione pecuniaria
ne fu usata una parte
pari a 2.300 lire per l’ac-
quisto di beni immobili
nel borgo di Melegnano
e lire 4.600 quale finan-
ziamento di un mutuo
in ragione del 5 per
cento alla comunità
stessa. Il nostro prelato
nativo di Melegnano si
prodigò altresì nella do-
nazione di diverse e
preziose reliquie - pro-
venienti dalle cata-
combe romane di
Calepodio - alla chiesa
di San Pietro. A con-
ferma di questo tro-
viamo la trascrizione
dell’atto in un istru-
mento notarile che ri-
porta la data del 31
maggio 1660, a firma
del pubblico notaio
Luigi Antonio Buzzetti,
membro della curia ar-
civescovile di Milano.
L’elenco delle reliquie
ex indumentis ed ex
corpore riguardavano i
Santi Martiri del pe-
riodo romano, tra cui
troviamo quelle di Dio-
nigi (Dionisio), Da-
miano d’Africa, Santa
Dorotea e Santa Can-
dida. Nella disponibilità
della chiesa di San Pie-
tro troviamo altri dipinti
di sacerdoti melegna-
nesi o che abbiano pre-
stato la loro missione in
tale luogo, tra questi ri-
conosciamo don Felice
Gittardi, don Giuseppe
Paradiso e infine don
Giuseppe Airaghi, tutti
coadiutori titolari della
chiesa di San Pietro e
Biagio. 

Fonti e consultazioni:
Cenni storico-topogra-
fici del borgo di Mele-
gnano, manoscritto
autografo del reverendo
Giacinto Coldani anno
1749; Giardino Istorico
Lodigiano anno 1732;
Politecnico di Milano
tesi laurea Angiuli/Ce-
scon anno 1994 circa il
progetto conservativo; la
documentazione citata è
nelle disponibilità del-
l’archivio Vitantonio
Palmisano. 

Pagina
storica
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Tra ricordi, commozione e nostalgia, in tanti hanno ricordato la figura di Natale Scotti

Adesso il Lino ripara le bici del Cielo

Stefano Cornalba

“La prima volta ci entrai da bambino con i
calzoni corti, l’ultima con il nipotino in
braccio: è passata una vita, ma ad acco-

gliermi c’era sempre il Lino, sorridente e con una pa-
rola buona per tutti”. Con un misto di ricordi, com-
mozione e nostalgia, in questi giorni in tanti hanno
commemorato così la figura di Natale Scotti, cono-
sciuto da tutti come Lino, nome storico per il cicli-
smo di Melegnano, che è morto qualche settimana
fa all’età di 88 anni. Da sempre con il figlio Giuseppe
è stato un grande amico del nostro “Melegnanese”,
che si stringe dunque alla famiglia in questo mo-
mento di profondo dolore. Classe 1932, la sua storia
affonda le radici nella bottega aperta nel 1938 dallo
zio Carlo Monghi in via Vittorio Veneto nella perife-
ria nord di Melegnano. “Avevo appena 12 anni e già
lavoravo come garzone nell’officina dello zio - rac-
contava scavando nei ricordi del passato -. Allora
tutti possedevano una bicicletta: munita di un gros-
so portapacchi che si trasformava in bagagliaio ca-
pace di caricare di tutto, gli operai percorrevano ogni
giorno decine di chilometri in sella alle due ruote per
raggiungere il posto di lavoro. Quanto ai medici, in-
vece, se ne servivano per andare a visitare i malati in
tutte le ore del giorno e della notte: come dimenti-
care proprio a Melegnano il mitico dottor Angelo
Bozzini?”. 

Sempre sorridente
Nel giro di pochi anni il giovane Natale apprende
tutti i segreti del mestiere, tanto che nel 1956 suben-
tra allo zio Carlo nella gestione della bottega in via
Veneto. Nel frattempo matura la grande passione
per il mondo delle corse: non ancora 20enne parte-
cipa a diverse competizioni in giro per la Lombardia.

“Non era certo come
oggi, quando tutto è or-
ganizzato alla perfezio-
ne - continuava nell’ul-
tima intervista rilasciata
proprio al “Melegnane-
se” -. Da allora sono tra-

scorsi almeno 65 anni, ma con-
servo ancora nella mente le gare di quegli anni: dopo
aver raggiunto Milano in bicicletta, prendevano il via
le corse che si concludevano nella Bergamasca per
un totale di un centinaio di chilometri. Ma non era

ancora finita: senza neppure avere in tasca i soldi per
comprare da mangiare, dovevamo tornare a casa in
sella alle due ruote. A fine giornata erano sempre
nell’ordine dei 200 i chilometri percorsi”. 

Molteplici premi
Appesa al chiodo la bici da corsa, Scotti gioca un
ruolo da protagonista nel Pedale Melegnanese, il so-
dalizio fondato nel 1946 di cui per interi decenni ri-
coprirà la carica di direttore sportivo, periodo du-
rante il quale sarà proprio l’officina di via Veneto a
fabbricare le due ruote per i ciclisti della zona. Negli
anni sono stati molteplici i riconoscimenti conqui-
stati per la dedizione al lavoro: dal premio fedeltà
dell’Unione artigiani di Lodi all’Ambrogino d’oro
passando per la benemerenza alla Fiera del Perdo-
no. Nel 1997 infine, con la chiusura del Pedale me-
legnanese, l’attività si trasferisce nel quartiere Giar-
dino e passa al figlio Giuseppe, al quale papà Natale
trasmette l’amore per il ciclismo in tutte le sue for-
me. Dopo aver vinto a metà degli anni Ottanta il

Il ricordo di Maurizio Benzoni 

Una vita
per la cultura
È mancato all’affetto dei suoi cari il 25 gennaio Mau-
rizio Benzoni, di anni 68; ne hanno dato la triste no-
tizia la moglie Adriana, il figlio Matteo e i suoi tre fra-
telli Aldo, Sergio e Giorgio. Il funerale e il rispettivo
saluto è stato celebrato a Segrate suo ultimo domici-
lio, da dove poi ha lasciato le questioni terrene per il
suo definitivo riposo. Maurizio Benzoni nasce a Me-
legnano l’11 febbraio 1952, da Francesco e Bergomi
Teresa, entrambi di autentiche origini meregnanine
da diverse generazioni; frequenta le scuole dell’ob-
bligo nella città natia, mentre si diploma da geometra
all’istituto tecnico Ugo Bassi di Lodi.  Dopo aver con-
seguito la specializzazione, viene assunto dalla locale
impresa edile Ila Pedretti dove rimane in forza per di-
versi anni sino a quando passa a operare presso l’uf-
ficio tecnico dell’Agip di San Donato Milanese. 

Ricerche storiche
E’ tra i primi ad accorrere al primo corso delle Guide
Storiche Amatoriali di Melegnano coordinate e tenu-

te dall’amato don Cesa-
re Amelli, e frequenta la
locale Pro-Loco con la
quale collaborerà per di-
versi anni come guida
storica volontaria. Ha al
suo attivo la redazione e
pubblicazione di due li-
bri riguardanti la storia
del Cai (Club alpino ita-
liano) sezione di Mele-
gnano, di cui una custo-
dita nella biblioteca
nazionale Cai. Ha pub-
blicato inoltre altre ricer-
che storiche in formato brossura che riguardano sia
Melegnano sia la sua città adottiva Segrate, sempre
con attenzione e probità di esecuzione. A volte la sua
estrema criticità nell’esaminare le questioni storiche
è stata confusa con altro; personalmente posso testi-
moniare che spesso mi avvalevo della sua preziosa
collaborazione, dalla quale emergevano sì le contra-
rietà, ma dalla quale ho imparato a condividere e ri-
spettare un pensiero che fosse comunque diverso dal
mio. Requiescat in pace.  Vitantonio Palmisano

Tradizione 
di famiglia

Nell’immagine Natale Scotti 
con il figlio Giuseppe

campionato ciclistico lodigiano, tocca a lui portare
avanti la tradizione di famiglia, che vede anche i ni-
poti giocare un ruolo di primo piano. Nonostante
fosse in pensione da ormai diversi anni, era solito fa-
re tappa nell'officina del figlio, dove amava discor-
rere naturalmente di ciclismo, che è stata il grande
amore della sua vita. Ciao Lino, non ti dimentiche-
remo.
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Non aveva ancora 20 anni quando
nel giugno 1959 partecipò alla mitica
Staffetta della pace, la straordinaria
impresa entrata nella leggenda, che
con Giuseppe Raineri, Pietro Crema-
scoli (oggi scomparsi) e Vincenzo
Ballerini lo vide partire alla volta del-
la Svizzera e della Francia in sella ad
una Vespa. Stiamo parlando del po-
polare Giuseppe Cremonesi, che
proprio in questi giorni soffia su 80
candeline: per ricordare a distanza di
un secolo lo storico scontro combat-
tuto in città l’8 giugno 1859, i quattro
amici portarono la terra dell’Ossario
melegnanese a Berna in Svizzera e a
Chambery in Francia nei cimiteri di
guerra che ospitano gli altri caduti
della battaglia. Oggi può far sorridere
un viaggio del genere, ma i tre passi
alpini da oltre 2mila metri e i 960 chi-

É un eroe
della Vespa
Gli 80 anni

di Cremonesi

La mitica Staffetta della pace

Nella foto
Giuseppe 

Cremonesi

lometri sono decisamente impegnativi,
tanto più se percorsi in sella ad uno scoo-
ter.
Spavaldi ed orgogliosi nelle tute che rap-
presentavano la bandiera nazionale, si
lanciarono senza paura verso l’epica im-
presa: portatori di un messaggio di pace

Clarissa Nobili

Grazie alle nuove disposizioni, la società biancorossa ha finalmente ripreso l’attività sportiva

Massimiliano Curti

Si riaccendono i ri-
flettori dello stadio
del centro giovanile

in largo Crocetta: grazie
alle nuove disposizioni a
zone delle varie regioni,
l'Usom calcio ha final-
mente ripreso seppur
parzialmente l'attività
sportiva. L’ha fatto par-
zialmente perché, a

fronte di un’impeccabile
organizzazione all'inter-
no del sodalizio bianco-
rosso che ha permesso
di riprendere l'attività in
tutta sicurezza mante-
nendo il distanziamen-
to, purtroppo non è an-
cora arrivato il via libera
alla ripresa dei campio-
nati: in questo caso la
competenza non è della
società presieduta da
Davide Anastasio, ma

della Federazione italia-
na gioco calcio comitato
regionale lombardo che,

allineandosi alle dispo-
sizioni nazionali sullo
sport dilettantistico, non
ha ancora dato il nulla

La famiglia Usom di nuovo in campo

Nella foto
i bambini
si allenano
sul campo 
di largo 
Crocetta

osta alla ripresa dei
campionati. Sul campo
del centro giovanile,
sempre in perfette con-
dizioni, sin dal primo
giorno di riapertura
l’Usom ha accolto oltre
90 bambini, che si sono
alternati in allenamenti
e giochi per riprendere
confidenza con il pallo-
ne. 

Grande organizzazione
Non è ancora possibile
vivere la sacralità dello
spogliatoio, ovvero quel
momento che precede o
segue le sedute di alle-
namento e le partite, do-
ve i ragazzi cementano
le amicizie e arrivano
così a capire l'importan-
za dell'unità di intenti
ed il senso di apparte-
nenza. Il Covid ha frena-
to bruscamente il calcio
dilettantistico e lo sport

e fratellanza, recavano i saluti del sin-
daco Aristide Cavalli con una prezio-
sa scultura del celebre artista di Me-
legnano Vitaliano Marchini. Sia in
Francia sia in Svizzera, trovarono ad
attenderli le massime autorità civili e
militari: quando tornarono in Italia,
furono accolti come dei veri e propri
eroi. "C’erano le rappresentanze dei
Comuni lombardi, i consoli di Sviz-
zera e Francia - ricordano commossi
Cremonesi e Ballerini -: quando il
sindaco ci vide, ci riservò i massimi
onori”. Il resto è storia del giugno
2019 quando, in occasione delle ce-
lebrazioni per i 160 anni della batta-
glia, Cremonesi e Ballerini ripetero-
no il viaggio in auto con il nostro
Luciano Passoni e Angelo Lavesi, che
nel 1959 li attendeva festante in città
ovviamente in sella alla Vespa.

Realtà
unica

LIBRERIA MONDADORI
in via Zuavi 6 a Melegnano

MERCERIA MARCELLINA
in via Frisi 30 a Melegnano

E da oggi anche con

paypal.me/ilmelegnanese

Melegnano - Piazza Associazioni

aperto GIOVEDÌ e SABATO
dalle ore 10.00 alle ore 12.00

Presso la Buona Stampa delle parrocchie di S. Maria del
Carmine in via Dante 10 e di San Gaetano in p.zza dei FioriQUINDICINALE D’INFORMAZIONE FONDATO NEL 1967
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in generale ma l'Usom è
in costante crescita: in
controtendenza con i
numeri negativi che
stanno caratterizzando
il panorama sportivo, ad
oggi i ragazzi iscritti so-
no quasi 300 che, som-
mati ad istruttori ed
educatori e dirigenti,
portano la grande fami-
glia biancorossa a con-
tare un numero ben su-
periore ai 350 membri.
Quella dell’Usom è una
realtà unica, ma nel
contempo variegata nel
tessuto sociale cittadi-
no: dal mese di novem-
bre del 2019 è presente
sul web Radio Usom
che, oltre a diffondere le
notizie riguardanti la so-
cietà sportiva, propone
un numero elevato di
programmi, dalla cultu-
ra alla musica passando
per la storia. 

Crescita costante
I ragazzi in biancorosso
scalpitano per calcare il
campo di calcio di largo
Crocetta e smaniano
dalla voglia di calciare in

rete un pallone: il moto-
re che spinge questa
perfetta alchimia tra gli
atleti e la società sporti-
va è rappresentato dalla
passione che fin dal
1966 porta gli atleti di
biancorosso vestiti a tro-
vare la propria ideale di-
mensione sportiva, una
passione che va ben al
di là dei sacrifici richiesti
per fare sport in manie-
ra seria. Complimenti
quindi a tutta l'Usom, ai
dirigenti che dedicano il
loro tempo ai ragazzi,
agli istruttori e agli alle-
natori che insegnano
agli atleti le nozioni di
uno sport che viene de-
finito il più bello del
mondo ed infine a tutti i
calciatori iscritti al soda-
lizio biancorosso, che da
sempre scendono in
campo per pura passio-
ne e divertimento senza
percepire nulla. L’Usom
calcio è una società seria
e longeva, che ha come
marchio di fabbrica la
dedizione, l'impegno e
soprattutto l'essere una
grande famiglia.
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L’ORTOPEDIA LA SANITARIA 
è nata negli anni ‘70 dall’impegno dei titolari 

fondatori, la famiglia Curti-Pirola e si trova in 

Via Dezza 38 a Melegnano,

telefono 02-9835465.

Vende articoli ortopedici e sanitari professionali, 

tutori, ausili per deambulare, ausili per il bagno, 

sedie a rotelle, intimo donna, poltrone a motore, 

calze a compressione graduata, articoli post operatori,

scooter per disabili, calzature ortopediche alla moda, 

plantari su misura, costumi comodi, protesi mammarie, 

letti per degenti e molto altro.

Un team di esperti saprà affiancarvi ed assistervi in 

ogni situazione, consigliandovi la giusta soluzione 

ortopedico-sanitaria per prevenire problemi fisici, per 

curare la vostra salute, per migliorare lo stile di vita 

quotidiano personale e di persone a voi care. 

*Alcuni articoli possono essere noleggiati.

Sanitaria
Ortopedia

La
Melegnano dal 1976

CONVENZIONE ASL-INAIL

Via Dezza 38 - Melegnano (MI) - Tel. 02 9835465
lasanitariamelegnano@gmail.com - www.lasanitariamelegnano.it
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